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NONC’ÈDICHE

E
per la serie “Chiudi gli occhi e apri la bocca”, ec-
covi i migliori programmi tv della settimana:
Rai 1, 18.45: L’e re d i t à , quiz con Flavio Insinna.
Pochi di noi sono fortunati abbastanza da mi-

gliorare con l’e tà.
Sky Cinema Suspense, 21.00: Buried - Sepolto, film

thriller. Paul Conroy si ritrova rinchiuso in una bara sot-
toterra, con in tasca un cellulare, una matita e un accen-
dino. Dovrà guidare i soccorsi fino a lui prima che il pub-
blico cambi canale.

Rai 1, 10.15: La Santa Messa, commedia. Maria sco-
pre di essere incinta. Temendo di essere cacciata di casa,
riconsidera la proposta di matrimonio di quel tontolone
di Giuseppe. Gli dirà che è incinta per opera dello “Spi -
rito Santo”, e che gliel’ha detto “un angelo”. Giuseppe se
la berrà?

Canale 5, 13.40: Beautiful, soap. Si sta celebrando il
matrimonio di Thomas e Zoe. Allo scambio degli anelli,
colpo di scena: nella stanza entra Hope vestita da sposa,
tenuta per mano del piccolo Douglas. Thomas in un se-
condo liquida Zoe e dice a Hope di essere pronto a spo-
sarla subito. Questa è la trama vera della puntata, e le
spettatrici di questa cagata sono 3 milioni e votano a li-
vello locale e nazionale. Di cosa vi stupite?

No v e , 16.00: A u s t ra l i a , film drammatico. Un’aristo -
cratica inglese eredita un ranch in Australia. Per risol-
levare le sorti della proprietà, deve condurre 1500 capi
di bestiame attraverso le zone più ostili del Paese, fra cui
una nuova boutique di Dolce & Gabbana.

Rete 4, 21.20: Quarta Repubblica, attualità. Pure in
questa puntata Nicola Porro cercherà di analizzare la si-
tuazione politica ed economica italiana come se ne fosse
capace.

Apple Tv+, streaming: La storia di Lisey, miniserie
tratta da un romanzo di Stephen King. Due anni dopo la
morte del marito, famoso romanziere, Lisey si trova a
rileggere i suoi manoscritti, e scopre che forse i fanta-
siosi personaggi di cui erano popolati i suoi libri non e-
rano tutta finzione. Per esempio, il vicino di casa, una
piccola cicala d’uomo con un orologio digitale di impor-
tazione attorno al polso peloso. Lo si direbbe un uomo
decente, onesto, di buon cuore, profondamente con-
venzionale, che prende la vita come viene. Impossibile
credere che un tempo fosse conosciuto come il macel-
laio del Borneo. Difficile immaginarlo mentre castrava
da solo a morsi un battaglione di giapponesi. Lisey cerca
di non immaginarlo, senza successo.

D Ma x , 19.30: Nudi e crudi, documentario. Una cop-
pia sposata tenta di sopravvivere per 14 giorni in una fitta
giungla delle Filippine. Verranno sbranati da una torma
di coccodrilli, dopo di che la loro relazione si rafforza.

L a7, 20.35: Non è l’A re n a , attualità. Massimo Giletti
conduce la penultima puntata della stagione intervi-
stando i suoi ospiti sulla pandemia e sulla situazione po-
litica. Le domande che invece io chiederei a sua madre,
la donna meravigliosa che l’ha messo al mondo, sono:
Massimo era avido al seno? A che età da piccolo fu e-
ducato al vasino? Quando cominciò a masturbarsi
guardandosi allo specchio? Soprattutto: gli piaceva es-
sere al centro dell’attenzione, anche se può sembrare in-
credibile a chi lo conosce oggi? Non che sia interessato
alle risposte ma, col mio tipico altruismo, sto pensando
a voi, mie milioni di lettrici, che volete sapere tutto dei
vostri beniamini.

Canale 5, 21.20: L’Isola dei famosi, reality condotto
da Ilary Blasi. Per la 15ª edizione di questo programma
è arrivata l’ultima puntata. Già sento i miei occhi inu-
midirsi.

Nella Regione del Doge
i vaccini sono esauriti
Buongiorno Direttore, sono un
residente di Venezia, Cannareg-
gio, da poco 70enne, e da oltre un
mese sto cercando di prenotare il
vaccino, ma nonostante le varie
indicazioni di funzionari e tecnici
della Regione Veneto (dove Zaia
la vende tanto), trovo che in città e
provincia sono esaurite le scorte,
comprese quelle dei 40enni. Leg-
gevo stamattina che hanno pre-
notato già 250mila 12enni. E noi
anziani possiamo morire, tanto
siamo vecchi. Saluti!

OMERO TERRIN

Quanta pazienza
devono avere i cittadini?
Gentile direttore, consiglio la let-
tura del libro ai pochi che ancora
non credono ai miserevoli giochi
di potere come causa della caduta
del governo Conte-2. Con l’unico
avvertimento che non si tratta di
un libro giallo, ma di un “noir ”de -
gli orrori che offre uno spaccato
indecente dello stato della politi-
ca e dell’informazione nel nostro
Paese. I poteri forti che maneg-
giano questo Paese hanno cercato
in tutti i modi di abbattere il go-
verno Conte-2, con attacchi con-
tinui di giornalisti o presunti tali,
che hanno spacciato per informa-
zione macchie maleodoranti di
inchiostro. Ma non bastava, ser-
viva qualcuno che facesse da “utile
idiota” alla causa. Qual è il limite
di pazienza richiesto ai cittadini in
una democrazia? Grazie direttore
per il suo lavoro. Mi raccomando,
turarsi bene il naso quando rime-
scola questi pozzi neri!

ANGELO D’I N G EO

Tennista minacciata
per problemi mentali
Vorrei segnalare questo caso di
ingiustizia e bullismo che riguar-
da una giovane tennista, Naomi
Osaka (giapponese/haitiana di
23enne). Recentemente al torneo
Grande Slam di Roland Garros,
Naomi aveva dichiarato di non
essere più in grado di poter par-
tecipare alla solita conferenza
stampa a fine partita per proble-
mi di salute mentale. Come rispo-
sta, dopo averla multata, gli orga-
nizzatori dei quattro tornei Gran-
de Slam hanno rilasciato una di-
chiarazione congiunta minac-
ciando di escludere Naomi da tut-
ti i tornei. Non solo c’è l’odore pu-
tribondo di discriminazione raz-
zista/sessista, ma anche una com-
pleta mancanza di rispetto ed em-
patia per i problemi di salute
mentale di Naomi.

CLAUDIO TREVISAN

La dibattuta origine
del Coronavirus
Mentre riprende vigore l’ipotesi

che l’agente di CoViD-19 abbia a-
vuto origine nei laboratori dell’I-
stituto di Virologia di Wuhan, una
serie di studi condotti in Europa e
altrove avevano consentito di ri-
levare la presenza del Coronavi-
rus nella popolazione umana già
diversi mesi prima di quella data.
L’origine “laboratoris tica” di
SARS-CoV-2 viene teorizzata
sulla base della cosiddetta gain of
function, l’acquisizione di “nuove
funzioni” conseguente alle mani-
polazioni genetiche effettuate in
laboratorio. Fra queste rientre-
rebbe, in primis, la capacità del vi-
rus di infettare le nostre cellule e
di propagarsi nella nostra specie.
Su questo fondamentale crocevia
l’ipotesi dell’origine artificiale si
interseca, giustappunto, con
quella dell’origine “n atu ral e” di
SARS-CoV-2, che risulterebbe
avvalorata da una serie di dati, sia
“s torici” che “att u a l i ”. I primi ci ri-
mandano agli agenti responsabili
delle cosiddette “malattie infetti-
ve emergenti”, che nel 70% dei ca-
si (almeno) avrebbero una com-
provata o sospetta origine anima-
le e, più nello specifico, ai due be-
ta-Coronavirus della SARS e della
MERS, originanti da un serbatoio
animale “primario” (pipistrelli) e
da un ospite “intermedio”(zibe tto
e dromedario, rispettivamente).
Per i secondi, invece, l’elevata si-
militudine genetica (oltre il 96%)

che SARS-CoV-2 condivide con
un altro Coronavirus isolato in Ci-
na dai pipistrelli (RA-TG13) ren-
derebbe oltremodo plausibile la
sua origine naturale. Non senza a-
ver sottolineato, in proposito, an-
che il lungo viaggio che in poco
più di un anno avrebbe portato
SARS-CoV-2 a infettare, in con-
dizioni assolutamente naturali,
un elevato numero di specie ani-
mali domestiche (gatto, cane) e
selvatiche (visone, tigre, leone,
puma, leopardo delle nevi), non-
ché ad evolvere in una serie di te-
mibili varianti.

GIOVANNI DI GUARDO,
EX DOCENTE DI PATOLOGIA GENERALE

Clima di restaurazione
a talk show unificati
La faccia di Giannini durante l’in -
tervista a Salvini a Otto e mezzo è
stata l’unica cosa interessante
della trasmissione. Era un misto
di imbarazzo, stupore e anche ti-
more. Purtroppo “il coraggio uno,
se non ce l’ha, mica se lo può dare”.
Poveri noi... Poi a Piazzapulita di
che cosa si parla? Del caso Di
Maio. Direttore, l’informazione è
morta... Amen... Gaia Tortora che
attacca il nostro giornale... qui è
tutto capovolto. Sento un clima da
Congresso di Vienna, una restau-
razione in atto e la lettera di Di
Maio ha contribuito non poco.

Sentire la Tortora che parla di “os -
sessione Berlusconi” è stata la ci-
liegina sulla torta... poi ho spento
la televisione. Chissà che cos’altro
mi sono perso.

GIOVANNI FRULLONI

Credo niente, come sempre.
M. TRAV.

I presidenti di Regione
non sono governatori
Buongiorno, leggo il Fatto da
tempo e l’apprezzo per le notizie
che riporta, molte delle quali as-
senti negli altri giornali. Nell’in -
sieme del giornale la mia richiesta
è senz’altro marginale, ma le pa-
role sono importanti e creano
realtà. Vi chiedo che almeno il
Fatto eviti di qualificare come
“gove rnator i”, i presidenti di re-
gione.

ALESSANDRO POMPEI

I NOSTRI ERRORI

Nel catenaccio dell’articolo pub-
blicato giovedì dal titolo “I giorna-
li e i camerieri fannulloni: ‘Ma of-
frono 300 euro al mese…’” abbia -
mo definito Gianluigi Alessio “di -
r i ge n t e ”dell ’alberghiero “Vespuc -
ci”di Roma. Il ruolo corretto è “di -
rettore amministrativo”. Ce ne
scusiamo con l’interessato e con i
le ttori.

FQ

I MIGLIORI PROGRAMMI IN TV:
DA QUARTA REPUBBLICA
A NUDI E CRUDI E BEAUTIFUL

Motta rone “In Italia va così: si dà
la colpa agli operai per salvare i capi”

LO D I C OALFAT TO

GENTILE REDAZIONE, i tragici fatti del Mot-
tarone disegnano un Paese che ha vissuto
sull’insabbiamento e il depistaggio delle prove,
come testimonia anche la mia storia.
Ho avuto l’incarico di responsabile della centra-
le presso una società di Magenta, Novaceta
Spa, per oltre 20 anni. Le richieste di adegua-
mento alle norme di sicurezza causarono la mia
rimozione dall’incarico e il licenziamento nel
2005. Durante un’ispezione, il Rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza rilevò che il tur-
bopompa era “f re d d o” e, quindi, fuori servizio.
Questo ha la funzione, durante un black-out di
energia elettrica, di alimentare con acqua il ge-
neratore di vapore e, per funzionare, riceve va-
pore a 450 °C, che, se investisse la turbina fred-
da, ne provocherebbe l’immediata rottura. Mi è
stato detto che “la macchina era fredda ma non
fuori servizio“, tale assurdo tecnico fu firmato
da sette operai, ma da nessun responsabile a-
ziendale. Gli ispiratori furono il direttore e l’in -
gegnere per la sicurezza. Le condizioni di sicu-
rezza (macchina tenuta calda) richiedevano
costi importanti che invece venivano “risp ar-
miati”. Come finisce la storia? Novaceta chiude
i battenti nel 2009. Il sottoscritto (già licenziato

nel 2005) raccoglie 98 adesioni tra i dipendenti
e denuncia l’azienda. Nel febbraio 2018 vengo-
no condannati, in primo grado, 18 manager per
bancarotta, per complessivi 180 anni di carcere.
I lavoratori, come parte civile, attendono ancora
i risarcimenti.
Morale della favola: per i fatti del Mottarone a-
spettiamoci che a qualche “fe ss o” operaio ven-
ga addossata ogni colpa. Sentenziava Eduardo:
“Al mondo si starà bene quando moriranno tutti
i furbi e resteranno solo i fessi!”.

MARIO DE LUCA

Tragedia evitabile Quattordici morti
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CARO BETTINI, LA GIUSTIZIA NON SI
SISTEMA CON LA CLAVA (E LA LEGA)

TASSA DI SUCCESSIONE:
SOLO LETTA È DI SINISTRA

MASSIMO FINI

I LSA BATO D E LVILL AGGIO

“Se il  presidente del  Consiglio vuol  dare la
dimostrazione che il Paese cambia, provi a cambiare
la Rai. È una riforma senza costi, l’unico prezzo per
lui è rinunciare al controllo sulla tv di Stato”

(Michele Santoro – Sede della Stampa estera –
Roma, 18 maggio 2015)

S
iamo stati facili profeti a pronosticare qui, il 20
febbraio scorso, che probabilmente Mario Dra-
ghi non sarebbe riuscito a fare la riforma della
Rai, evocata come in una seduta spiritica da tut-

te o quasi le forze politiche. “Il nuovo presidente del
Consiglio –scrivemmo quattro mesi fa –non la farà non
per incapacità o cattiva volontà, bensì perché non gliela
lasceranno fare i partiti che formano la sua variegata
maggioranza e che sostengono il suo governo di salvez-
za nazionale”. E nello stesso articolo aggiungemmo che
proprio questa, invece, avrebbe potuto essere “la con-
dizione propizia per realizzare una larga intesa sulla ri-
forma del servizio pubblico ra-
diotele visivo”.

Era tanto fondata quella
previsione che ora, su ri-
chiesta dello stesso gover-
no, l’Assemblea degli a-
zionisti Rai è stata rinvia-
ta a fine mese e in seconda
convocazione a metà lu-
glio. E questo, con un Cda in
scadenza l’8 giugno, significa
lasciare il servizio pubblico nel
pantano dell’immobilismo alme-
no per altri due mesi, in modo da
consentire ai lottizzatori di conti-
nuare le trattative per spartirsi le
poltrone. Di fronte alla difficoltà
di mettersi d’accordo sui nomi dei
quattro consiglieri di ammini-
strazione su sette che – secondo la
legge in vigore – devono essere e-
letti dal Parlamento, la partitocra-
zia della maggioranza extralarge
paralizza così la Rai con l’effetto di
un gas narcotizzante, come fanno i
ladri quando vogliono addormentare le loro vittime.

Per quanto riguarda gli altri consiglieri, in forza
dell ’ultima “riformicchia”varata dal governo Renzi nel
2015, due saranno nominati dal medesimo governo su
proposta del ministero dell’Economia e il settimo dai
dipendenti dell’azienda. Ora è vero, come ha ricordato
nei giorni scorsi su Twitter Vittorio Di Trapani – segre -
tario dell’Usigrai, il sindacato interno dei giornalisti –
che “la scelta del presidente spetta al Cda” e che “una
legge già pessima non può essere attuata peggio”. Ma di
fatto, avendo l’ex rottamatore trasferito dal Parlamen-
to all’esecutivo il controllo del servizio pubblico con
l’investitura dell’amministratore delegato, in pratica
sarà Draghi a decidere il nuovo vertice di viale Mazzini
e a fare la sua “Raivoluzione”.

Si accontenteranno il centrosinistra e il centrode-
stra di ottenere due consiglieri a testa su quattro? Op-
pure, cercheranno di eleggere un presidente di garan-
zia, magari garante della radiotelevisione pubblica
piuttosto che della tv privata berlusconiana, in grado di
ottenere l’approvazione dei due terzi della Commissio-
ne di Vigilanza? E soprattutto, come reagiranno il
M5S, il Pd e Leu che detengono tuttora la maggioranza
in Parlamento?

La stravaganza di questi interrogativi può dimostra-
re, da sola, l’anomalia della situazione in cui si trova og-
gi la Rai, fra sprechi, contratti d’oro e appalti esterni.
U n’azienda allo sbando, come una nave in mezzo alla
burrasca, esposta ai venti e alle correnti di un uragano.
Eppure, a quanto trapela da Palazzo Chigi, “Mister B-
ce” intenderebbe fare tutto da solo, nominando un pre-
sidente di sua fiducia e un amministratore delegato che
“sappia fare i conti”. E ci mancherebbe altro! In quale
impresa non dovrebbe essere così? Figuriamoci in
quella che passa ancora per essere “la più grande indu-
stria culturale del Paese”. Soltanto che qui non basta sa-
per fare i conti, occorre anche saper fare informazione,
intrattenimento, educazione civica e civile: in due pa-
role, servizio pubblico.

GIOVANNI VALENTINI

E
nrico Letta, segreta-
rio del Pd, ha propo-
sto, alcuni giorni fa,
di alzare al 20% la
tassa di successione
per i redditi che su-

perino i 5 milioni di euro, e solo
sull ’eccedenza. Il ricavato, se-
condo Letta, sarebbe sufficiente
per dare una “dote”di 10.000 eu-
ro alla metà dei 560.000 ragazzi
che ogni anno compiono i fatidi-
ci 18.

Finalmente un segretario del
Pd ha detto qualcosa “di sinistra”.
Si sono opposti quasi tutti, a co-
minciare da una buona metà del
suo partito argomentando che
non è il caso di proporre nuove
tasse in periodo elettorale. A par-
te che l’Italia è sempre, per una
ragione o per l’altra, in periodo e-
lettorale o pre-elettorale, l’argo -
mentazione è risibile perché è u-
na tassa che colpirebbe solo l’1%
della popolazione e soggetti che
certamente non votano Pd. Per le
destre, Lega, Fratelli d’It a l ia ,
Forza Italia, ogni tentativo, sia
pur minimo, di una ridistribu-
zione sociale della ricchezza, si
tratti di tassa sull’eredità o di pa-
trimoniale, è come l’apparizione
stessa di Belzebù, come un “e-
sproprio proletario” dei tempi di
Lotta Continua. In quanto al
premier, Mario Draghi, ha affer-
mato che un provvedimento del
genere va inserito nel più gene-
rale riordino del sistema fiscale i-
taliano che è la classica “fuga in
ava n t i ” per annullare qualsiasi i-
niziativa poco gradita tante volte
usata dai nostri politici di profes-
sione. Del resto da un banchiere
di professione non ci si può certo
attendere un occhio di attenzio-
ne per le classi più disagiate co-

me del resto mi pare venga fuori
dall ’intricatissimo piano di ri-
forme presentato nei giorni scor-
si all’Ue in cui è pressoché certo
che, a parte la sacrosanta aboli-
zione della incomprensibile nor-
ma che concede l’appalto all’a-
zienda che fa il massimo ribasso
e non a quella che offre le garan-
zie migliori, sarà dato il via libera
a tutti i famelici e assatanati fau-
tori di “mega opere” compreso
l’inutilissimo e ambientalmente
devastante Ponte di Messina.

In tutti i principali Paesi occi-
dentali la tassa di successione è
molto più alta che in Italia (dove
l’aliquota è attualmente al 4%):
in Francia varia tra il 5 e il 60%, in
Germania la massima è del 30%,
negli Stati Uniti e in Gran Breta-
gna del 40.

Del resto la tassa di successio-
ne è perfettamente coerente col

pensiero liberista che vuole
u n’uguaglianza, almeno teorica,
sulla linea di partenza (mentre
su quella d’arrivo vince il più bra-
vo, ma anche qui non senza dei
limiti perché sia Adam Smith
che David Ricardo sono contrari
al monopolio e agli oligopoli per-
ché violano un altro dei cardini
della dottrina liberista, quello
della libera concorrenza). Sul
versante opposto di questa posi-
zione liberista c’è l’um anissimo
desiderio di lasciare i frutti del la-
voro di una vita ai propri figli. Ma
questo riguarda le persone nor-
mali, le eredità, diciamo così,
normali, non certamente quelle
enormi che al contrario pongono
dei problemi ai discendenti. Per-
ché se ci si ritrova ad avere, senza
alcun merito personale, una
montagna di soldi, poi non si sa
più che cosa fare della propria vi-
ta. I suicidi di Edoardo Agnelli e
di Christina Onassis dovrebbero
aver insegnato qualcosa.

Ma la proposta di Letta, che
certamente non risolverà la que-
stione, è importante perché se-
gnala un fenomeno in atto da al-
meno cinquant’anni in Occiden-
te: i ricchi diventano sempre più
ricchi, e anche un pochino più
numerosi, mentre i poveri diven-
tano sempre più poveri e molto
più numerosi finendo così per
assottigliare il ceto medio che è il
collante necessario di ogni socie-
tà perché rende meno evidente il
divario fra le classi sociali. E que-
sta divaricazione non ha fatto al-
tro che aumentare. Ne La Ragio-
ne aveva Torto? (1985), che foto-
grafa la situazione dell’Italia de-

gli anni 80, scrivevo: “Il decile
più ricco, cioè il 10% che sta alla
sommità della piramide sociale,
ha il 29,9% del reddito comples-
sivo rispetto al 2,4% del decile
più povero, i ricchi cioè hanno un
reddito che è 12,5 volte quello dei
più poveri”. Ma il dato più scon-
certante lo si ha se si mettono a
raffronto le ricchezze invece dei
redditi. Nell’Italia degli anni Ot-
tanta il 6,7% delle famiglie dete-
neva il 42% della ricchezza totale
e il 15,8% si spartiva il restante
66%. Per contro il 47,8%, cioè
quasi la metà della popolazione,
aveva lo 0,8%. Da allora la situa-
zione in Italia, ma il problema è
mondiale, non ha fatto che peg-
giorare. Secondo un rapporto
della Banca d’Italia del 2018,
“Nel decennio tra il 2006 e il
2016, i due decili più bassi della
ricchezza netta sono passati, ri-
spettivamente, da 2.300 a 1.100
euro e da 12.000 a 6.200”. Ma og-
gi assistiamo, ammirati ma an-
che spaventati, all’acc umularsi
di ricchezze (Bezos, Musk, Zuc-
kerberg) che non erano pensabili
non dico in era preindustriale,
ma fino a una decina di anni fa.
Oggi il normale cittadino, lo
“schiavo salariato” come lo chia-
ma Nietzsche, è più lontano da
Bezos, come ricchezza ma anche
come status sociale, di quanto lo
fosse il contadino della società
preindustriale rispetto al più ric-
co dei feudatari o forse allo stesso
re. Bisogna allora ammettere un
fatto piuttosto imbarazzante: lo
sviluppo economico, industriale
ma oggi soprattutto finanziario,
aumenta a dismisura le disegua-
glianze. È un processo che si au-
toalimenta e sembra ormai del
tutto fuori controllo.

A
l netto di un qual-
che eccesso di pro-
tagonismo a cui
Goffredo Bettini cedette nell’ac -
creditarsi come il consigliere del
principe Zingaretti segretario

del Pd (non giovandogli), tuttavia condivisi le sue
riflessioni circa l’esigenza di costruire un campo
largo nitidamente alternativo al centrodestra al
quale, di necessità, partecipasse un M5S che, an-
che grazie al cantiere rappresentato dalla colla-
borazione con Pd e LeU nel governo giallorosso
presieduto da Conte, portasse a compimento un
processo di maturazione teso a un triplo fine:
confermare il M5S come forza di governo, testi-
moniare un suo inequivoco orientamento euro-
peista, sollecitarlo a operare una limpida scelta di
campo, ponendo fine all’ambigua e opportuni-
stica teoria del né di qua né di là. Una linea che, a
sua volta, sul versante del Pd, finalmente archi-
viasse il doppio deragliamento renziano: la sua
subalternità al paradigma neoliberale e la sua
velleitaria presunzione di autosufficienza, che
condussero il Pd all’isolamento e alla sconfitta. Al
contrario, non mi convince affatto l’endorsement
di Bettini sui referendum in tema di giustizia
proposti dai radicali sui quali si è fiondato Sal-
vini. Per più ragioni. La prima: con l’aria che tira,
mi pare iniziativa tutt’altro che innovativa e sfi-
dante, semmai subalterna al contingente main -
s t re a m . Una temperie che, complici episodi che
hanno seminato sfiducia verso la magistratura,
dà fiato a chi, più che a riformare la giustizia così

da farne un servizio più adeguato per i cittadini,
ne approfitta semmai per limitare l’indipenden -
za e l’autonomia dei giudici. La seconda: lo stru-
mento, ovvero il referendum. Proprio nel mentre
si sta discutendo in parlamento. In questo tempo
e in questo contesto, chiunque può intendere co-
me il referendum non rappresenti, come usa di-
re, uno stimolo costruttivo ma piuttosto una cla-
va, un contributo alla radicalizzazione dei dis-
sensi che non giova a riforme che, per loro natura,
esigerebbero un consenso parlamentare largo.
Terzo: chi ha esperienza e discernimento politico
(di sicuro Bettini) sa bene che i compagni di cor-
data cui ci si associa – tanto più ex post, a rimor-
chio – non sono indifferenti, che essi contribui-
scono a imprimere un senso politico all’iniziati -
va. Nella fattispecie Salvini, improvvisatosi im-
probabile campione di garantismo. E per con-
verso non può sfuggire la consapevolezza da un
lato delle divisioni interne al Pd nel caso di un suo
impegno referendario, dall’altro delle tensioni
che ciò produrrebbe nel rapporto con il M5S.
Sorprende che la circostanza sfugga a Bettini, il
quale, non a caso, con la sua estemporanea uscita
a sostegno dei referendum che portano il sigillo
radicali-Lega, ha raccolto il pronto apprezza-
mento dei renziani di vario rito, da sempre decisi
a minare l’asse con Conte e il M5S. Infine, una no-
ta di ordine politico generale. Non c’è bisogno di
indulgere a letture complottiste per osservare co-

me un vasto fronte politico-media-
tico stia assediando Letta affinché il
Pd si appiattisca sull’agenda Dra-

ghi, rinunciando a ogni distinguo, a coltivare una
qualche differenza/alterità. Palesemente pre-
scritta dall’esigenza di marcare la propria iden-
tità e la propria scelta di campo in rapporto a un
esecutivo nativamente concepito come privo di
una “formula politica” (copyright di Mattarella).
Ma i cantori di questa fase non predicano ogni
ora che i partiti dovrebbero profittarne per ride-
finirsi? Rinunciando tout courta fare politica? La
storia non finisce con Draghi. Un’esigenza avver-
tita da Letta, di sicuro non un estremista. Sta be-
ne ripudiare il giustizialismo e le gogne media-
tico-giudiziarie, ma domando, sicuri che sia buo-
na cosa, anche solo al fine di preservare una sana
dialettica democratica, allinearsi alla destra no-
strana sui temi della legalità e dell’aut onomia
della magistratura? Temi a cui – mi ostino a pen-
sare – è sensibile l’elettorato democratico e di si-
nistra, anche in un tempo nel quale si dà credito
all ’idea che il deficit di legalità tra le classi diri-
genti che condusse a Mani pulite e la sequela di
leggi imposte da Berlusconi e dai suoi uomini in
Parlamento siano un’ossessione di visionari giu-
stizialisti. Una smemoratezza che sconfina nella
fuorviante rimozione. Mi piace rammentare che
l’Ulivo – il solo che portò la sinistra al governo do-
po avere vinto le elezioni –nacque nel 1995 anche
sull ’onda di una sana domanda di trasparenza e
di legalità in reazione a una degenerazione della
vita pubblica di portata sistemica.
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